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BENEDETTO XVI

La roccia e le sabbie

All'Angelus anche un pensiero per Shahbaz Bhatti e la Libia

Un invito a costruire la vita sulla roccia di Cristo e un pensiero al "commovente sacrificio della vita" del ministro pakistano delle minoranze religiose Shahbaz Bhatti, assassinato mercoledì scorso a Islamabad, e alla situazione in Libia. Questi gli elementi principali delle parole di Benedetto XVI, oggi all’Angelus, da piazza San Pietro, gremita di pellegrini.

Ascoltare e mettere in pratica. "Il Vangelo di questa domenica – ha ricordato il Papa - presenta la conclusione del ‘Discorso della montagna’, dove il Signore Gesù, attraverso la parabola delle due case costruite una sulla roccia e l’altra sulla sabbia, invita i discepoli ad ascoltare le sue parole e a metterle in pratica". In questo modo "Egli colloca il discepolo e il suo cammino di fede nell’orizzonte dell’Alleanza, costituita dalla relazione che Dio intesse con l’uomo, attraverso il dono della sua Parola, entrando in comunicazione con lui". Il Pontefice ha, quindi, ricordato quanto afferma il Concilio Vaticano II: "Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con Sé". E anche quello che indica l’esortazione apostolica postsinodale "Verbum Domini": "In questa visione ogni uomo appare come il destinatario della Parola, interpellato e chiamato ad entrare in tale dialogo d’amore con una risposta libera". "Gesù è la Parola vivente di Dio – ha evidenziato il Santo Padre -. Quando insegnava, la gente riconosceva nelle sue parole la stessa autorità divina, sentiva la vicinanza del Signore, il suo amore misericordioso, e rendeva lode a Dio. In ogni epoca e in ogni luogo, chi ha la grazia di conoscere Gesù, specialmente attraverso la lettura del santo Vangelo, ne rimane affascinato, riconoscendo che nella sua predicazione, nei suoi gesti, nella sua Persona Egli ci rivela il vero volto di Dio, e al tempo stesso rivela noi a noi stessi, ci fa sentire la gioia di essere figli del Padre che è nei cieli, indicandoci la base solida su cui edificare la nostra vita". 

Su cosa costruire la vita? Ma spesso l’uomo, ha osservato Benedetto XVI, "non costruisce il suo agire, la sua esistenza, su questa identità, e preferisce le sabbie del potere, del successo e del denaro, pensando di trovarvi stabilità e la risposta alla insopprimibile domanda di felicità e di pienezza che porta nella propria anima". "E noi – si è domandato il Papa -, su che cosa vogliamo costruire la nostra vita? Chi può rispondere veramente all’inquietudine del cuore umano? Cristo è la roccia della nostra vita! Egli è la Parola eterna e definitiva che non fa temere ogni sorta di avversità, ogni difficoltà, ogni disagio". Di qui l’auspicio: "Possa la Parola di Dio permeare tutta la nostra vita, pensiero e azione, così come proclama la prima lettura della liturgia odierna tratta dal Libro del Deuteronomio: ‘Porrete dunque nel cuore e nell’anima queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio tra gli occhi’". "Vi esorto a fare spazio, ogni giorno, alla Parola di Dio, a nutrirvi di essa, a meditarla continuamente – ha ribadito il Pontefice -. È un prezioso aiuto anche per mettersi al riparo da un attivismo superficiale, che può soddisfare per un momento l’orgoglio, ma che, alla fine, lascia vuoti e insoddisfatti". Poi l’invocazione dell’aiuto della Vergine Maria "la cui esistenza è stata segnata dalla fedeltà alla Parola di Dio. 

Un pensiero al Pakistan e alla Libia. Dopo l’Angelus, il Santo Padre ha rivolto il suo pensiero a vicende internazionali. "Seguo continuamente e con grande apprensione le tensioni che, in questi giorni, si registrano in diversi Paesi dell’Africa e dell’Asia", ha detto. In particolare Benedetto XVI ha pregato per il ministro pakistano ucciso nei giorni scorsi: "Chiedo al Signore Gesù che il commovente sacrificio della vita del ministro pakistano Shahbaz Bhatti svegli nelle coscienze il coraggio e l’impegno a tutelare la libertà religiosa di tutti gli uomini e, in tal modo, a promuovere la loro uguale dignità". Non è mancato un riferimento alla Libia: "Il mio accorato pensiero si dirige poi alla Libia, dove i recenti scontri hanno provocato numerose morti e una crescente crisi umanitaria. A tutte le vittime e a coloro che si trovano in situazioni angosciose assicuro la mia preghiera e la mia vicinanza, mentre invoco assistenza e soccorso per le popolazioni colpite". 

Augurio di una santa Quaresima. Nei saluti in diverse lingue, rivolgendosi ai pellegrini polacchi, il Papa ha osservato: "Compie la volontà del Padre colui che approfondisce il contenuto della Parola di Dio e con il cuore aperto accoglie il messaggio evangelico dell’amore e della pace, facendo di esso il principio della propria vita e del proprio agire. Ricordiamo ciò, assumendo i nostri doveri quotidiani". In italiano ha salutato "in particolare i ragazzi di Mattarello, Galzignano Terme, Sottomarina, Thiene, Arzignano e Altavilla Vicentina, e quelli di varie città della Campania, con tanti auguri per il loro cammino di crescita nella fede. Saluto gli alunni e i familiari della Scuola ‘Santa Dorotea’ di Montecchio Emilia, i giovani di Lipomo, i fedeli provenienti da Como, Carmignano di Brenta, Povegliano Veronese, Anzio e Cecchina". A tutti ha augurato "una buona domenica e un buon inizio, mercoledì prossimo, della santa Quaresima". 

_______________________________
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L'INTERVISTA AL RAIS

«Il Mediterraneo sarà invaso»

Gheddafi da Tripoli: «La scelta è tra me o Al Qaeda L'Europa tornerà ai tempi del Barbarossa»

TRIPOLI - Qual è la situazione oggi?

«Vede... Sono qui...». 

Cosa succede?

«Tutti hanno sentito parlare di Al Qaeda nel Maghreb islamico. In Libia c'erano cellule dormienti. Quando è esplosa la confusione in Tunisia e in Egitto, si è voluto approfittare della situazione e Al Qaeda ha dato istruzioni alle cellule dormienti affinché tornassero a galla. I membri di queste cellule hanno attaccato caserme e commissariati per prendere le armi. E' successo a Bengasi e a Al-Baida, dove si è sparato. Vi sono stati morti da una parte e dall'altra. Hanno preso le armi, terrorizzando la gente di Bengasi che oggi non può uscir di casa e ha paura».

Da dove vengono queste cellule di Al Qaeda?

«I leader vengono dall'Iraq, dall'Afghanistan o anche dall'Algeria. E dal carcere di Guantanamo sono stati rilasciati alcuni prigionieri».

Come possono convincere i giovani di Bengasi a seguirli?

«I giovani non conoscevano Al Qaeda. Ma i membri delle cellule forniscono loro pastiglie allucinogene, vengono ogni giorno a parlare con loro fornendo anche denaro. Oggi i giovani hanno preso gusto a quelle pastiglie e pensano che i mitra siano una sorta di fuoco d'artificio».

Pensa che tutto questo sia pianificato?

«Sì, molto. Purtroppo, gli eventi sono stati presentati all'estero in modo molto diverso. E' stato detto che si sparava su manifestanti tranquilli... ma la gente di Al Qaeda non organizza manifestazioni! Non ci sono state manifestazioni in Libia! E nessuno ha sparato sui manifestanti! Ciò non ha niente a che vedere con quanto è successo in Tunisia o in Egitto! Qui, gli unici manifestanti sono quelli che sostengono la Jamahiriya».

Quando ha visto cadere, in poche settimane, i regimi di Tunisia e Egitto, non si è preoccupato?

«No, perché? La nostra situazione è molto diversa. Qui il potere è in mano al popolo. Io non ho potere, al contrario di Ben Ali o Mubarak. Sono solo un referente per il popolo. Oggi noi fronteggiamo Al Qaeda, siamo i soli a farlo, e nessuno vuole aiutarci».

Quali opzioni le si offrono?

«Le autorità militari mi dicono che è possibile accerchiare i gruppuscoli per lasciare che si dileguino e per portarli pian piano allo sfinimento. Questa è gente che sgozza le persone. Che ha tirato fuori i prigionieri dalle carceri, distribuendo loro le armi, perché andassero a saccheggiare le case, a violentare le donne, ad attaccare le famiglie. Gli abitanti di Bengasi hanno cominciato a telefonare per chiederci di bombardare quella gente».

Le inchieste delle organizzazioni umanitarie parlano di 6.000 morti. Contesta questa cifra?

(Risata). «Le porto un esempio. C'è un villaggio abitato da meno di mille persone, compreso il segretario del comitato popolare. E' stato detto che lui era in fuga verso l'estero. Invece, era qui, con me, sotto la mia tenda! E' stato detto che c'erano stati 3.000 morti in questo villaggio che ne conta 1.000, e resta un luogo tranquillo, dove la gente non guarda nemmeno la tv».

Il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha preso una risoluzione contro la Libia...

«Non è competente per gli affari interni di un Paese. Se vuole immischiarsi, che invii una commissione d'inchiesta. Io sono favorevole».

Dal 1969 lei ha conosciuto 8 presidenti americani. L'ultimo, Barack Obama, dice che lei deve «andarsene» e lasciare il Paese...

«Che io lasci cosa? Dove vuole che vada?».

La Cirenaica è una regione dove lei ha sempre avuto dei detrattori. Non c'è richiesta di una più grande autonomia, di federalismo?

«E' una regione poco popolata, che rappresenta il 25% della popolazione. Nel piano attuale, le abbiamo accordato 22 miliardi di dollari di investimenti. E' una regione della Libia un po' viziata».

Cosa si aspetta oggi?

«Che Paesi come la Francia si mettano al più presto a capo della commissione d'inchiesta, che blocchino la risoluzione dell'Onu al Consiglio di sicurezza e che facciano interrompere gli interventi esterni nella regione di Bengasi».

Quali interventi?

«So che esistono contatti semi-ufficiali, dei britannici o di altri europei, con personaggi di Bengasi. Abbiamo bloccato un elicottero olandese atterrato in Libia senza autorizzazione».

I piloti sono vostri prigionieri?

«Sì, ed è normale».

A sentir lei, tutto va bene».

«Il regime qui in Libia va bene. E' stabile. Cerco di farmi capire: se si minaccia, se si cerca di destabilizzare, si arriverà alla confusione, a Bin Laden, a gruppuscoli armati. Migliaia di persone invaderanno l'Europa dalla Libia. Bin Laden verrà ad installarsi nel Nord Africa e lascerà il mullah Omar in Afghanistan e in Pakistan. Avrete Bin Laden alle porte».

Lei agita lo spettro della minaccia islamica...

«Ma è la realtà! In Tunisia e in Egitto c'è il vuoto politico. Gli estremisti islamici già possono passare di lì. Ci sarà una jihad di fronte a voi, nel Mediterraneo. La Sesta Flotta americana sarà attaccata, si compiranno atti di pirateria qui, a 50 chilometri dalle vostre frontiere. Si tornerà ai tempi di Barbarossa, dei pirati, degli Ottomani che imponevano riscatti sulle navi. Sarà una crisi mondiale, una catastrofe che dal Pakistan si estenderà fino al Nord Africa. Non lo consentirò!».

Lei sembra pensare che il tempo giochi in suo favore...

«Sì, perché il popolo è frastornato per quel che accade. Ma voglio farle capire che la situazione è grave per tutto l'Occidente e tutto il Mediterraneo. Come possono, i dirigenti europei, non capirlo? Il rischio che il terrorismo si estenda su scala planetaria è evidente».

Alle democrazie non piacciono i regimi che sparano sulla propria popolazione...

«Non ho mai sparato sulla mia gente! E voi non credete che da anni il regime algerino combatte l'estremismo islamico facendo uso della forza! Non credete che gli israeliani bombardano Gaza e fanno vittime fra i civili a causa dei gruppi armati che si trovano lì? Non sapete che in Afghanistan o in Iraq l'esercito americano provoca regolarmente vittime fra i civili? Qui in Libia non abbiamo sparato su nessuno. Sfido la comunità internazionale a dimostrare il contrario».

Gli americani minacciano di bloccare i suoi beni bancari...

«Quali beni? Sfido chiunque a dimostrare che io possegga un solo dinaro! Questo blocco dei beni è un atto di pirateria, fra l'altro imposto sul denaro dello Stato libico. Vogliono rubare denaro allo Stato libico e mentono dicendo che si tratta di denaro della Guida! Anche in questo caso, che ci sia un'inchiesta, affinché sia dimostrato a chi appartengono quei soldi. Quanto a me, sono tranquillo. Posseggo solo questa tenda».

Laurent Valdiguié 

________________________
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DOMANI LA DISCUSSIONE ALLA CAMERA

Quando una legge decide della vita

Ci sono casi in cui idratazione e alimentazione artificiali divengono una forma di trattamento sproporzionato

Per quanti sforzi facciano non riescono ad essere convincenti, i difensori dell'attuale progetto di legge sul «trattamento di fine vita» approntato dal governo, che domani arriva in Aula alla Camera. Sono principalmente due gli argomenti cui essi ricorrono per non riconoscere un valore vincolante né all'anticipata dichiarazione di volontà circa il trattamento sanitario a cui essere sottoposti quando non si è più in grado d'intendere e di volere (la cosiddetta Dat), né all'opinione di un «fiduciario» (che termine orribile! Non ce n'era un altro?) eventualmente indicato per quella drammatica circostanza; e quindi per lasciare l'ultima parola a un medico o, come dice adesso il testo emendato, a un collegio paramedico.

Il primo argomento suona a un dipresso così: «Chi può davvero stabilire in anticipo, nel momento magari in cui sta ancora bene, quale sarà la sua volontà in un contesto ben diverso, quando per esempio dovesse trovarsi in agonia?». C'è del vero in questa obiezione. Mi chiedo però a mia volta: chi mai, allora, appare più verosimilmente idoneo a decidere in sua vece? Il suo «fiduciario», la persona da lui ben conosciuta, alla quale probabilmente lo legano affetto e amicizia, e alla quale egli si è comunque volontariamente affidato, ovvero un medico sconosciuto e che molto probabilmente nulla sa di lui, della sua personalità, del suo animo? Già, ma in questo modo - ecco il secondo argomento dei difensori del disegno di legge - privandolo di ogni diritto d'intervento autonomo si lede in misura inaccettabile il prestigio e la professionalità del medico. Devo dire la verità? Mi sembra un argomento risibile. Con lo stesso criterio, infatti, si dovrebbe allora proibire, ad esempio, il ritiro del mandato dato a qualunque professionista - avvocato, architetto, o chiunque altro - perché egualmente ciò lederebbe in misura insopportabile la sua professionalità. Andiamo! Il sospetto è che in realtà a «suggerire» al governo di legiferare nel senso ora detto siano state le autorità ecclesiastiche, preoccupate che il libero corso dato all'autodeterminazione dei singoli potesse celare il ricorso a questa o quella pratica eutanasica (preoccupazione perfettamente legittima e sulla quale personalmente concordo: purché però non diventi un'ossessione!), e invece convinte, sulla base dell'esperienza, di riuscire a influenzare con una certa facilità decisioni e comportamenti della classe medica.

In realtà, se davvero la preoccupazione della Chiesa cattolica circa le Dat è quella che ho ora detto, mi pare che ci sia un mezzo assai semplice per tagliare la testa al toro: stabilire per legge che le Dat stesse non possano contenere alcuna disposizione in positivo, e cioè a fare checchessia, ma solo in negativo, a non fare. Se l'eutanasia è «ciò che pone alla vita un termine artificiale, che fa morire una persona prima che la vita sia giunta al suo termine naturale» (Buttiglione), allora mi sembra indiscutibile che lasciare per la propria fine la disposizione di non fare, equivalga per l'appunto a lasciare che la vita «giunga al suo termine naturale». Il che tra l'altro avrebbe anche il vantaggio di non urtare in alcun modo la suscettibilità di alcun medico perché a questi non verrebbe imposta di fatto alcuna scelta terapeutica.

Del tutto diverso appare il problema dell'idratazione e alimentazione artificiali a soggetti non coscienti. In questo caso l'intervento del legislatore, come si sa, si è reso necessario per evitare il ripetersi della pazzesca sentenza sul caso Englaro da parte della Corte di Cassazione, che si arrogò per l'occasione il compito di istanza legiferatrice autorizzando la morte della ragazza.

Il disegno di legge prescrive che l'idratazione e l'alimentazione artificiali siano in ogni caso obbligatori considerandoli non già terapie ma «forme di sostegno vitale», e vietando altresì che la dichiarazione anticipata ne possa in alcun modo disporre. Salvo però aggiungere in un emendamento: «Ad eccezione del caso in cui le medesime (idratazione e alimentazione) risultino non più efficaci nel fornire al paziente i fattori nutrizionali necessari alle funzioni fisiologiche del corpo». Ma chi giudica dell'eccezione? E soprattutto - fa notare uno studioso di vaglia di questa materia come il professor Paolo Becchi - in base a quali criteri o esami clinici si può accertare che «idratazione e alimentazione siano ancora efficaci nel fornire al paziente i fattori indispensabili alla sua sopravvivenza? Efficaci sembrerebbero proprio esserlo dal momento che altrimenti il paziente sarebbe già morto!». Non solo: ma il medico che sospendesse idratazione e alimentazione non violerebbe con ciò stesso quel «divieto di qualunque forma di eutanasia» (compresa dunque anche l'eutanasia cosiddetta «passiva») che il disegno di legge solennemente proclama? 

Un disegno di legge, in conclusione, da rimeditare da cima a fondo per molti aspetti. Ad esempio ammettendo, come suggerisce sempre Becchi, che in certi casi pure idratazione e alimentazione artificiali possono divenire una forma di trattamento sproporzionato, e dunque configurare un inammissibile accanimento terapeutico. Da interrompere una buona volta, da interrompere anch'essi, dunque, per lasciarci finalmente in pace di fronte alla speranza e al mistero nell'ora della nostra morte. 

Ernesto Galli della Loggia 

____________________________

corriere della sera

Torna l'emergenza umanitaria nell'isola

Mille migranti sbarcati a Lampedusa 

LAMPEDUSA (AGRIGENTO) - Nell'ultima notte sono arrivati in mille a Lampedusa e anche lunedì mattina non si è fermato lo sbarco di migranti nell'isola, dove ormai si parla di nuovo di emergenza umanitaria. Un' altra imbarcazione con un centinaio di persone è già stata avvistata al largo dell' isola. 

Dopo i tre sbarchi avvenuti poco prima di mezzanotte, con 250 persone, si sono susseguiti gli arrivi a ritmo continuo. Il più consistente è stato registrato alle 0.50, con 187 extracomunitari stipati su un solo barcone. Altri 12 sono stati bloccati direttamente a terra. Tutti gli immigrati vengono trasferiti nel Centro di prima accoglienza di contrada Imbriacola dove in questo momento si trovano oltre un migliaio di migranti.

Il Centro di accoglienza, che ha una capienza di 850 posti letto, registra dunque nuovamente il «tutto esaurito», avendo ormai superato le mille presenze. Un altro centinaio di migranti, soccorsi all'alba su un barcone, l'undicesimo nelle ultime 12 ore, stanno in questo momento per approdare in porto. Il sindaco di Lampedusa, Bernardino De Rubeis, ieri ha chiamato il ministro dell'Interno Roberto Maroni il quale ha assicurato che riprenderà il ponte aereo con l'isola per trasferire al più presto i profughi verso altri Cpt italiani. Anche perché gli sbarchi sembrano destinati a proseguire anche durante la giornata. 

_______________
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EGITTO Torna la violenza al Cairo

l'esercito spara in ariaI militari hanno aperto il fuoco per fermare i dimostranti che volevano raggiungere un edificio sede dell'apparato di sicurezza. Formato il governo guidato da Essam Sharaf. Agli Esteri un esponente del movimento di el Baradei 

Nabil el Arabi, il nuovo ministro degli Esteri 

 IL CAIRO - Nuove violenze al Cairo dopo la rivolta che ha deposto il presidente Hosni Mubarak 1. L'esercito ha sparato in aria nel centro della capitale per disperdere i manifestanti che avevano cercato di avvicinarsi a una delle sedi delle forze di sicurezza. Altri colpi d'arma da fuoco sono stati segnalati nei pressi del ministero dell'Interno. I dimostranti erano scesi in piazza per chidere la riforma dell'apparato di polizia. E un gruppo ha denunciato di essere stato attaccato da uomini in borghese armati di coltello.

Numerosi attivisti hanno raccontato su Facebook dell'intervento dell'esercito. I manifestanti, circa 500, si sono concentrati nella zona fra la sede dell'Assemblea del popolo e il ministero dell'Interno, nel pieno centro del Cairo. Alcuni hanno riferito di essere stati minacciati e attaccati da criminali armati e che molte persone sono state fermate. Uno degli attivisti su Facebook ha chiamato a raccolta i manifestanti, chiedendo loro di spostarsi da Piazza Tahrir verso il ministero dell'Interno.

Quasi un mese dopo le dimissioni di Mubarak, è stato formato il nuovo governo guidato da Essam Sharaf. Domani sera l'esecutivo presterà giuramento davanti al capo del Consiglio supremo delle forze armate Hussein Tantawi. Parecchi i volti nuovi. Cambia tra gli altri il ministro degli Esteri: Ahmed Abul Gheit sarà sostituito da Nabil el Arabi, esponente del Movimento per il cambiamento di Mohamed el Baradei che è stato giudice della Corte internazionale di giustizia fino al 2006 e rappresentante permanente dell'Egitto presso le Nazioni Unite. Alla Giustizia andrà Mohamed Abdel-Aziz el-Gendi, ex procuratore generale negli anni Ottanta. Mansur el Essawi sarà  ministro dell'Interno. Cambiamenti anche al dicastero della Cultura che sarà affidato a Emad Abu-Ghazi, professore di letteratura all'Università de Cairo per il quale, riferisce l'agenzia Mena, la priorità sarà proteggere le antichità e coinvolgere i giovani nel processo culturale.

_______________________
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Il Papa: "Spesso l'uomo preferisce

le sabbie del potere e del denaro"Il monito di Benedetto XVI durante l'Angelus in piazza San Pietro e l'esortazione ai fedeli a costruire sulla "roccia" della parola di Dio. Preghiera per le vittime del conflitto in Libia e riflessione sull'assassinio del ministro cattolico pachistano Bhatti

 CITTA' DEL VATICANO - Spesso l'uomo anziché costruire la propria vita sulla "roccia", "preferisce le sabbie delle ideologie, del potere, del successo e del denaro, pensando di trovarvi stabilità e la risposta alla insopprimibile domanda di felicità e di pienezza che porta nella propria anima". Questo il monito lanciato dal Papa durante l'Angelus in piazza San Pietro. Solo la parola di Dio, ha aggiunto Benedetto XVI, mette al riparo da un "attivismo superficiale" che soddisfa l'"orgoglio" ma "lascia vuoti e insoddisfatti". 

La riflessione del Pontefice partiva dal posto che la parola di Dio deve avere nella vita dei cristiani. "Quando Gesù insegnava la gente riconosceva nelle sue parole la stessa autorità divina, sentiva la vicinanza del Signore, il suo amore misericordioso, e rendeva lode a Dio. In ogni epoca e in ogni luogo - ha affermato papa Ratzinger - chi ha la grazia di conoscere Gesù, specialmente attraverso la lettura del santo Vangelo, ne rimane affascinato, riconoscendo che nella sua predicazione, nei suoi gesti, nella sua Persona Egli ci rivela il vero volto di Dio, e al tempo stesso rivela noi a noi stessi, ci fa sentire la gioia di essere figli del Padre che è nei cieli, indicandoci la base solida su cui edificare la nostra vita". "Ma spesso l'uomo - ha poi osservato Benedetto XVI - non costruisce il suo agire, la sua esistenza, su questa identità, e preferisce le sabbie del potere, del successo e del denaro, pensando di trovarvi stabilità e la risposta alla insopprimibile domanda di felicità e di pienezza che porta nella propria anima. E noi, su che cosa vogliamo costruire la nostra vita? Chi può rispondere veramente all'inquietudine del cuore umano? Cristo è la roccia della nostra vita!".  Quindi l'esortazione a tutti i fedeli: "Possa la Parola di Dio permeare tutta la nostra vita, pensiero e azione. Cari fratelli vi esorto a fare spazio, ogni giorno, alla Parola di Dio, a nutrirvi di essa, a meditarla continuamente. Un prezioso aiuto anche per mettersi al riparo da un attivismo superficiale, che può soddisfare per un momento l'orgoglio, ma che, alla fine, lascia vuoti e insoddisfatti".

Libia e Pakistan. Al termine dell'Angelus il Papa è intervenuto per la prima volta sul conflitto in Libia, pregando pubblicamente per le vittime e chiedendo di soccorrere le popolazioni colpite dalla crisi umanitaria: "Seguo costantemente e con grande apprensione le tensioni di questi giorni in parti dell'Africa. Il mio accorato pensiero si dirige alla Libia, dove i recenti scontri hanno provocato numerose morti e una crescente crisi umanitaria. A tutte le vittime e a coloro che si trovano in situazioni angosciose assicuro la mia preghiera e la mia vicinanza, mentre invoco assistenza e soccorso per le popolazioni colpite".

Benedetto XVI ha parlato anche dell'assassinio del ministro cattolico pachistano 1 Shahbaz Bhatti deve risvegliare le coscienze per difendere i cristiani e la libertà religiosa: "Seguo continuamente e con grande apprensione le tensioni che, in questi giorni, si registrano in diversi Paesi dell'Asia. Chiedo al Signore Gesù che il commovente sacrificio della vita del ministro pachistano Shahbaz Bhatti svegli nelle coscienze il coraggio e l'impegno a tutelare la libertà religiosa di tutti gli uomini e, in tal modo, a promuovere la loro uguale dignità". 

__________________________
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Stop alla violenza su bambini e adolescenti

Telefono Azzurro lancia una nuova campagnaCon un sms o una telefonata, fino al 27 marzo, è possibile donare 2 euro per aiutare la Onlus a potenziare il numero di ascolto 1.96.96, attivo 24 ore su 24  365 giorni l'anno. Un servizio completamente gratuito a disposizione dei ragazzi in difficoltà

 MILANO - Più di 800 chiamate al giorno nel 2010, 3.591 richieste d'aiuto per abuso fisico, psicologico, sessuale, violenza domestica e trascuratezza dal primo gennaio 2008 ad oggi: sono solo alcuni dei dati relativi all'attività della linea d'ascolto 1.96.96 di Telefono Azzurro che, per potenziare il servizio offerto gratuitamente, 24 ore al giorno, 365 giorni l'anno, lancia fino al 27 marzo Alziamo le mani per fermare la violenza sui bambini, una nuova campagna per raccogliere fondi. Basta inviare un sms o telefonare da rete fissa al numero 45504, per donare 2 euro.

Con i fondi raccolti potrà essere potenziato il numero degli operatori dedicati alla consulenza e all'accoglienza delle chiamate, per rispondere tempestivamente ai bisogni dei giovanissimi. Inoltre Telefono Azzurro vuole potenziare la consulenza via chat, raggiungibile attraverso il sito www. azzurro. it, estendendo al web le possibilità di contatto e di risposta immediata alle richieste di aiuto dei ragazzi. 

_______________
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Gelo in arrivo, è scattata l'allerta

venti forti e mareggiate sull'ItaliaLa Protezione Civile emette un avviso di avverse condizioni meteorologiche per la Penisola, in particolare sul versante adriatico e al sud. Che ha sta appena riprendendosi dalle alluvioni dei giorni scorsi

 ROMA - Questione di ore e buona parte della penisola dovrà fare i conti conun repentino abbassamento delle temperature. Con tutto ciò che ne consegue. E questo a causa - fanno sapere i meteorologi - di una profonda saccatura proveniente dall'Europa nord-orientale, in rapido movimento verso le nostre regioni adriatiche. Questa perturbazione determinerà nelle prossime ore una significativa irruzione di aria fredda con forti venti su tutta la penisola, in particolare al Meridione. Proprio per questo il Dipartimento della Protezione Civile ha emesso un avviso di avverse condizioni meteorologiche che prevede dalle prime ore della giornata di domani, lunedì 7 marzo, venti forti da nord-est dapprima sulle regioni centro-meridionali adriatiche poi sul resto delle regioni meridionali da quelle ioniche alla Sicilia. Saranno possibili mareggiate lungo le coste esposte. Il Dipartimento della Protezione civile seguirà l'evolversi della situazione in contatto con le prefetture, le regioni e le locali strutture di protezione civile. 

Marche. È stata una mattinata di sole, la prima dopo le piogge che dal 28 febbraio hanno flagellato la regione, provocando l'esondazione dei principali fiumi e danni per centinaia di milioni di euro a infrastrutture, abitazioni, colture e attività industriali. Non si registrano per ora nuove smottamenti o fenomeni franosi, anche se i fiumi restano sotto monitoraggio perchè la neve, sciogliendosi, potrebbe far salire di nuovo i livelli dei corsi d'acqua. Per la serata, la Protezione civile prevede un peggioramento delle condizioni meteo, con possibili nevicate sparse. 

Puglia. Anche per questa allarta, è stato rinviato il rientro a casa degli sfollati di Gonsa Marina, nel Tarantino. Potranno sì fare rientro a casa ma solo per pulire e non ancora per trascorrervi la notte gli sfollati di Ginosa Marina costretti ad abbandonare le proprie case invase da acqua e fango in seguito all'alluvione di mercoledì scorso. A stabilirlo un'ordinanza sindacale che vieta ai 200 sfollati, attualmente ospitati in alberghi o altre sistemazioni, di sostare nelle residenze di notte fino a quando non saranno completate le operazioni di bonifica e la situazione non sarà tornata alla normalità. 

E' in via di miglioramento la situazione meteorologica in Capitanata dove le piogge dei giorni scorsi hanno creato problemi in alcune zone con allagamenti e strade interrotte. Il paventato straripamento del Fortore non si è verificato e il fiume viene monitorato costantemente, così come il Cervaro. Per la protezione civile al momento non ci sono rischi di esondazione anche perché ha smesso di piovere. Restano invece ancora problemi in alcune zone di campagna, a Zapponeta e Serracapriola, dove l'acqua ha allagato ampie aree. Oggi l'assessore provinciale di Foggia ai Lavori pubblici, Domenico Farina, ha compiuto un sopralluogo a Zapponeta nelle zone colpite dagli allagamenti e per domani è stato annunciato l'arrivo di idrovore.

Sicilia. Due famiglie, tra cui quella del sindaco Calogero Difrancesco, sono state fatte sgomberare a Sutera, in provincia di Caltanissetta, per lo smottameno di un costone sovrastante la via Giuseppe Mormino. L'allarme è scattato poco prima della mezzanotte di ieri: i vigili del fuoco hanno constatato che a causa dello scivolamento del terreno, dopo le abbondanti pioggie, il muro a ridosso dello stabile era posto sotto pressione. L'evacuazione è stata decisa a scopo precauzionale. Le famiglie hanno trovato ospitalità da parenti e amici nell'attesa che vigili del fuoco e protezione civile valutino l'entità dello smottamento.

Campania.  Il maltempo, soprattutto causato dalle abbondanti piogge, sta causando danni e disagi in diverse aree del Beneventano. Nelle ultime trentasei ore i carabinieri del comando provinciale di Benevento sono stati impegnati con i vigili del fuoco e gli uomini della Protezione civile a fronteggiare le emergenze causate dal maltempo. Strade chiuse in seguito a crolli, smottamenti e in qualche caso nuclei familiari evacuati.

Basilicata. La stima dei danni delle alluvioni è appena cominciato in Basilicata ma il conto sarà pesante per la piccola regione che si scopre ancora più fragile di quanto non sapesse sia per l'elevatissimo rischio idrogeologico che per l'insufficienza delle infrastrutture. L'acqua ha travolto tutto e solo per casi fortuiti o per la prontezza degli interventi in Basilicata non si registrano vittime. Intanto continua a piovere nelle zone colpite e le previsioni non lasciano spazio all'ottimismo. Resta l'allarme per una situazione provocata dalle abbondanti piogge che hanno fatto esondare cinque fiumi ed alimentato torrenti che erano a secco da tempo e tutto ciò ha comportato alluvioni nelle campagne, l'annegamento di centinaia di capi di bestiame, l'evacuazione di decine di persone dalle residenze rurali e interruzioni di strade. Il Dipartimento di protezione civile ha fornito immagini satellitari della distruzione. L'area più colpita è Metaponto che nella sua piana fertile convoglia le acque dei fiumi.

________
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Piccole Italie fanno 

la vera unità d'Italia 

DANIELE MARINI 

 L’anniversario dei 150 anni dell’Unità d’Italia si avvicina in un clima politico rovente, da «curva Sud»: il tifo è a prescindere, prevalgono l’invettiva e l’insulto reciproco. Il senso di appartenenza esiste, ma è di (una) parte. Il confronto pacato non trova spazio. Così, arriviamo a celebrare l’Unità dis-uniti, in ordine sparso.
Tuttavia, esiste anche un altro Paese, diverso, fatto di tante formiche operose che costruiscono reti di relazione economiche, sociali e istituzionali. Che raggiungono risultati importanti, ma collocato in un cono d’ombra: non viene visto e non trova una rappresentazione. Dunque, se non ha rappresentazione è come se non esistesse. La rottura di questo circuito perverso aiuterebbe a costruire un’idea e un progetto dell’Italia volti al futuro di cui si avverte un forte bisogno.

È una missione impossibile? La risposta diventa positiva se proviamo ad alzare lo sguardo rispetto alle vicende contingenti. Se alzassimo l’obiettivo della nostra visione, paradossalmente, abbassando gli occhi sui territori locali, sul sistema delle imprese, sui mondi del volontariato. Che vivono di una «normale eccezionalità» in cui costruiscono reti di coesione economiche, sociali e istituzionali. Gli esempi non mancano. Si pensi all’impegno che i titolari delle Pmi hanno profuso assieme alle organizzazioni sindacali per contenere il più possibile l’emorragia dei dipendenti, grazie anche all’allargamento degli ammortizzatori sociali messo in campo dal governo. Perché queste imprese sono fortemente radicate sul territorio: i titolari sono nella maggioranza dei casi (il 58%, secondo una ricerca Fondazione Nord Est-Unicredit sugli imprenditori in Italia) ex operai che hanno assunto a loro volta ex colleghi, parenti, vicini di casa. Esiste un legame, una reciprocità forte fra l’impresa e la comunità locale, al punto che un imprenditore artigiano del bresciano, raccontando in un’assemblea di avere messo in cassa integrazione alcuni dipendenti, si esprimeva dicendo «mi vergogno, ma ho dovuto farlo». Per non raccontare dei casi di cooperative in cui gli stessi lavoratori, prim’ancora che la dirigenza lo proponesse, si sono ridistribuiti gli orari di lavoro e diminuiti gli straordinari, in modo tale che nessuno rimanesse senza lavoro (Fondazione Nord-Est-Legacoop).

Ma possiamo osservare anche comportamenti innovativi, come nel caso del «contratto di rete» fra le imprese dell’automotive, primo in Italia promosso da Unindustria Bologna e che si sta progressivamente allargando. Oggi la competizione internazionale richiede al sistema produttivo, soprattutto quello delle Pmi, di operare nel senso di una maggiore integrazione della propria filiera. Bisogna arrivare più velocemente al cliente finale, coglierne i bisogni, razionalizzando i costi e migliorando l’efficienza, aumentando la produttività. Quindi, tutti gli attori della filiera produttiva devono allinearsi ai medesimi obiettivi, devono condividerli facendo sistema. Ma fanno sistema da diversi anni anche le categorie economiche del bergamasco attraverso un coordinamento interassociativo che ha anticipato di alcuni anni l’avvio del cosiddetto Patto di Capranica fra le associazioni degli artigiani e del commercio. E che da qualche mese ha visto avviarsi un analogo percorso fra le sigle del mondo della cooperazione nazionale.

Oggi, sempre di più la domanda di rappresentanza richiede una maggiore sinergia per offrire risposte complesse a domande di tutela articolate. Come non ricordare, poi, il ruolo di coesione e sostegno svolto dal mondo del volontariato e della cooperazione sociale. Nel novembre scorso l’alluvione sconvolge i territori e le imprese di alcune province del Veneto. I mezzi di comunicazione e le istituzioni percepiscono la gravità della situazione solo dopo diversi giorni. Ma quando arrivano trovano un contesto già tornato alla normalità, grazie all’azione delle istituzioni locali, della protezione civile, vigili del fuoco, ma soprattutto dei singoli cittadini, dei volontari e degli immigrati. Tutti assieme. Ma il fare sistema non è una prerogativa del mondo privato. Come nel caso dei Comuni del Camposampierese della provincia di Padova che si consorziano per una governance migliore e più efficace dei servizi. Calano le risorse pubbliche da destinare ai servizi e i piccoli comuni non riescono più a dare risposte ai bisogni crescenti della popolazione. In più, fra comuni limitrofi il rischio di duplicazione di servizi costosi è elevato. Di qui, la sperimentazione di integrare e razionalizzare servizi socio-assistenziali e uffici per ottimizzare e dare maggiore efficacia all’azione pubblica. E come non rammentare il noto tribunale di Bolzano che, a normativa vigente, ha saputo dare efficienza alla propria struttura.

Dunque, l’Italia vista dal basso, dai territori, dai sistemi locali, delinea un’immagine diversa di sé: più pragmatica, alla ricerca di soluzioni innovative. È la capacità degli attori sociali, economici e anche pubblici di individuare obiettivi e ricercare progettualità condivise, talvolta anche ridimensionando le aspettative e le peculiarità dei singoli a favore della comunità e della collettività.

Il presidente Ciampi, prima, e Napolitano, poi, hanno ben colto questi aspetti avviando un viaggio nei comuni e nelle province, valorizzandone le specificità. Perché hanno individuato nella molteplicità e nelle differenze un elemento di unicità e unità del nostro Paese. Talvolta, sarebbe utile ascoltare e studiare le soluzioni realizzate nei contesti locali, per offrire soluzioni utili a tutto il Paese. Non si tratta di assumere una visione minimalista, bensì realista e flessibile. Il percorso da compiere è ancora lungo e richiede un’opera di cambiamento culturale diffusa. Ma un’idea e una narrazione dell’Italia del futuro deve prendere le mosse dai territori, dalle differenze e dalle sue dis-unità. Facendo diventare complementari le tante Italie che formano l’Italia.

_____________
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Non mimose, ma proposte 

FLAVIA AMABILE 

Non è più tempo di mimose. Domani le donne scenderanno in piazza con proposte, richieste concrete. Vogliono lavoro e uguaglianza di trattamento e lo chiederanno a voce alta in oltre cinquanta città d’Italia come non avveniva da tempo ormai. E’ il ritorno ufficiale dell’8 marzo. Certo, è anche il centenario della Giornata internazionale delle donne. E lo celebrerà in pompa magna pure il Parlamento europeo, ma non basta a spiegare quello che sta accadendo in questi giorni.

Iniziative su iniziative, cortei, idee dal Piemonte alla Sicilia. Che siano cento anni di anniversario non lo ricorda quasi nessuno, che sia il momento di far sentire la propria voce sì. E quindi archiviato il tempo delle manifestazioni con i mazzolini gialli e l’aria un po’ scanzonata, finito il tempo delle cene e dei regalini, a scendere in piazza sarà di nuovo la rabbia.

«Per alcuni anni ci si è illusi che ci fosse uguaglianza e che tutti gli articoli della Costituzione fossero attuati - spiega Valeria Fedeli, sindacalista, e fra le fondatrici del movimento «Se non ora quando» - Ora sappiamo che non è così e, quindi, l’8 marzo torna ad avere un ruolo centrale. Infatti le nostre manifestazioni parleranno di lavoro».

Porteranno in piazza tre richieste. Innanzitutto l’introduzione della legge 188 voluta dal governo Prodi e abrogata dal governo Berlusconi che cancellava le dimissioni in bianco, un foglio di dimissioni fatto firmare senza data al momento dell'assunzione che il datore di lavoro usa nel momento in cui la donna va in maternità per sbarazzarsene. Poi, un assegno di maternità universale per cinque mesi a tutte le madri, dipendenti o autonome, stabili o precarie, a carico della fiscalità generale e non di un fondo Inps. Infine, il congedo obbligatorio (e non solo facoltativo) per i padri retribuito al 100% per quindici giorni, come previsto dalla legge approvata dal Parlamento Europeo lo scorso ottobre.

Le richieste delle donne del «Snoq» arriveranno domani dalle mille piazze. A Roma si inizia a  da piazza Vittorio a Roma. Sul palco operaie tessili, giornaliste, insegnanti, sportive, scrittrici, migranti, studentesse, insieme a Claudia Pandolfi, Valeria Golino, e Carmen Consoli. Il loro simbolo una coccarda rosa. Ma le sigle in piazza saranno molte, a conferma dell’importanza della giornata. All’interno del «Snoq» sono nati comitati di settore come le Donne e informazione che raggruppa le donne che si occupano di informazione su tutti i mass media italiani. Ci sono le donne delle parole, Le città di tutta Italia sono coinvolte, da Cuneo a Firenze, da Napoli a Benevento, fino a Milano e Roma.

Davanti alle stazioni della metropolitana di Roma, Castro Pretorio, San Giovanni e Repubblica, le donne – libro dell’associazione Donne di carta leggeranno passi di scritti sulla “specificità dello sguardo delle donne sul mondo”.

   Ci saranno le donne dello sport capitanate dalla campionessa olimpica Josefa Idem. Quelle dell’Udi, con la mimosa, a spiegare che «il rito serve ancora». E poi le sigle più radicali, i collettivi.

«L’Italia è un Paese in cui il lavoro delle donne viene considerato ancora non indispensabile - continua Valeria Fedeli - se vengono licenziate 300 lavoratrici, come è accaduto all’Omsa, ne parlano in pochi e non suscita alcuno scandalo. Se avessero perso il lavoro 300 uomini che sarebbe accaduto?».

 E dopo l’8 marzo le donne intendono andare avanti. «Non si torna più indietro ormai - racconta Francesca Izzo, docente universitaria, una delle fondatrici del «Snoq». Vediamo che il nostro marchio viene utilizzato da tanti, è un fenomeno che si propaga Non riusciamo a controllarlo, nè vogliamo farlo. La prossima tappa sarà la nascita di un grande movimento di donne: un soggetto politico e non partitico che avrà rapporti con le istituzioni per creare un ampio dibattito politico e portare avanti le nostre richieste». Perché -" come si diceva cento anni fa - soltanto se noi donne scenderemo in campo direttamente potremo migliorare le nostre condizioni di lavoro», conclude Valeria Fedeli.

___________________________
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Giustizia, sì della Lega alla riforma

"Ma non sarà merce di scambio"

ROMA

La riforma «epocale» della giustizia a cui sta lavorando il governo incassa il via libera della Lega. «Ci sarà il nostro appoggio» annuncia il leader del Carroccio, Umberto Bossi. Sarà un sostegno convinto perchè, spiega il Senatur, il sì leghista non è «merce di scambio» con il Federalismo. 

Il piano del governo di mettere mano alla Costituzione per riformare la giustizia allarma invece l’opposizione: «L’obiettivo è solo quello di tenere alto lo scontro con la magistratura per giustificare le leggi ad personam», attacca il presidente del Pd Rosy Bindi. 

Gianfranco Fini è più prudente («Se e quando sarà presentata la valuteremo»), ma i deputati futuristi annunciano già battaglia contro la riforma. Sarà «un Vietnam parlamentare», avverte Carmelo Briguglio, che aggiunge: di «epocale» ci sarà solo la guerra per bloccare questa riforma. Paventa invece un disegno piduista il finiano Fabia Granata, convinto che il governo stia ipotizzando «la demolizione» dello stato di diritto. «Gelli sarebbe stato più moderato», ironizza il deputato futurista secondo il quale Pm sottomessi al Governo o la fine della obbligatorietà dell’azione penale «significa andare oltre le leggi ad personam».

Pesante anche il giudizio dell’Idv, che parla di «pericolosa deriva fascista» e di democrazia a rischio. «La riforma della giustizia è nel programma di governo e si farà. È una riforma nell’interesse dei cittadini», ribatte però il ministro Gianfranco Rotondi che sente di escludere che possa avere «un nesso con le vicende di Berlusconi». Una teoria che sostiene anche la Lega, almeno a giudicare dalle riflessioni fatte in occasione della festa del partito a Bergamo da Roberto Calderoli. «Se parliamo di riforma costituzionale è evidente che nessuna di quelle misure andrà a ricadere sui processi a Berlusconi». Per questo anche il Carroccio sta «lavorando sulla proposta che verrà portata al Consiglio dei ministri, su cui stanno lavorando tutte le parti del governo».

Con esiti incerti, tuttavia, visto che il ministro Giorgia Meloni, dopo aver bocciato il ritorno dell’immunità senza una nuova legge afferma: «Vedremo le carte, la questione è complessa. Un tema come la separazione delle carriere mi sento di sostenerlo. Altre questioni sono da vedere più a fondo, come la discrezionalità dell’azione penale». Di fronte alla complessità e alla vastità delle questioni toccate dal progetto di riforma costituzionale anche l’opposizione, però, si attrezza. Il leader dell’Api, Francesco Rutelli, sostiene che il Terzo Polo dovrebbe presentare una sua proposta di riforma: «Nei prossimi giorni con Udc e Fli definiremo le condizioni per un intervento in materia» annuncia, avvertendo che «la porta è chiusa» ad ogni leggina ad personam.
